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La fata delle bambole
Favola musicale in un atto 
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La scena rappresenta un negozio di giocattoli. Vi sono bambole di tutte le dimensioni sistemate sugli scaffali. Su appositi cubi, in bella evidenza siedono immobili e rilassati gli automi, ossia bambole giganti di dimensione umana: una coppia di ballerini, una coppia di gatti, il lupo cattivo, e, un po’ in disparte, il re degli scacchi. Sulla sinistra del palco la porta d’ingresso della bottega, sulla destra l’ingresso al laboratorio segreto del padrone. Su uno sgabello posto vicino agli automi siede Lucilla, appisolata, in un atteggiamento simile ad essi, tanto che potrebbe essere confusa con uno di loro. Ha in grembo un bambolotto con un braccio staccato dal resto del corpo. Lucilla ha circa quindici anni.
 
Scena I
Il Padrone e Lucilla, poi gli automi.
Il Padrone entra dalla porta del laboratorio. Ha in mano una cassetta degli attrezzi.
PADRONE. Ecco il naso nuovo per la signora ballerina. (Si avvicina alla ballerina. Dando le spalle al pubblico può levarle il naso finto facendo finta di posizionarle un naso nuovo) Ecco fatto! Se sapessi fare queste cose con gli esseri umani sarei il chirurgo più pagato del mondo. (Si avvicina al ballerino e lo osserva con ammirazione) Potrei fare concorrenza a Michelangelo! (Come preso da un raptus gli batte un pugno sul ginocchio) Perché non parli?!
Si sente una voce: «Ahia! Cretino! Mi hai fatto male!» Il Padrone è perplesso e timoroso.
PADRONE. Giurerei di aver sentito una voce. Boh! Si vede che sto proprio invecchiando. (Prende una bacchetta con in cima un piumino e spolvera gli automi. Arriva fino a Lucilla e la spolvera distrattamente; quando le passa il piumino sul naso la ragazza starnutisce). Ohibò! Questa non è un’opera mia!
LUCILLA. (Alzandosi in piedi) Lo credo bene, signor Padrone. Io sono una cliente. Ho trovato la porta aperta e nell’attesa che venisse qualcuno mi sono assopita.
PADRONE. Oh, mi dispiace. Ero nel laboratorio. Quando sono intento al lavoro non sento i clienti che entrano. Avrei bisogno di un aiutante. Bene, cara signorina, in che cosa posso esserti utile?
LUCILLA. (Mostrandogli il bambolotto). Vorrei che riparasse Carlachille, io mio bambolotto. Ha avuto un incidente e gli si è staccato un braccio.
PADRONE. (Prende in mano il bambolotto di Lucilla e lo esamina) Mmmm… Questo bamboccio è ridotto proprio male! Ha bisogno di una revisione totale. Avrà perlomeno venticinque anni! (Scherzando) E’ già in età di matrimonio ed è ancora così piccolo!
LUCILLA. (Non apprezza la battuta. Si riprende il bambolotto e gli rivolge la parola) Carlachille, non m’importa se sei vecchio (lo accarezza. Rivolta al Padrone) Era il bambolotto di mamma quando era bambina, quindi è quasi come se fosse mio fratello.
PADRONE. Beh, c’è un po’ di differenza!
LUCILLA. Lo so, ma è meglio di niente. Sono figlia unica e mi serve per giocare.
PADRONE. Vedrai che fra poco giocherai con un bel bambolotto in carne ed ossa, te lo sposerai e farai tante bamboline
LUCILLA. Ci sarà tempo. Allora, signor Padrone, vuole operare il mio Carlachille?
PADRONE. Operare è una parola grossa. Bastano un paio di viti fra l’ascella e la spalla. Le metterò in modo che non si vedano. Poi darò un’occhiata anche alle ginocchia, ha i bulloncini arrugginiti. Sono i mali della vecchiaia!
LUCILLA. Mi deve promettere di non farlo soffrire.
PADRONE. (Scherzando) Ma certo! Io non opero mai senza prima fare l’anestesia! (Seriamente) Mi chiamano il chirurgo delle bambole ma non sono altro che un artigiano che costruisce marionette, burattini, giocattoli automatici per far divertire i bambini… Sono un genio, ma non sono mica un chirurgo…
LUCILLA. Lo so bene che lei non è un chirurgo. Non sono matta. Se credevo che Carlachille fosse veramente un bambino lo avrei portato all’ospedale.
PADRONE. Brava!
LUCILLA. E’ che qualche volta mi lascio trasportare dalla fantasia.
PADRONE. Ma certo! Io vivo dalla fantasia dei bambini. Se non avessero fantasia non comprerebbero i miei giocattoli. Avere fantasia è come volare… volare aldilà dell’arcobaleno… Ma, attenzione! Poi bisogna tornare indietro e tenere i piedi per terra
1& Con la fantasia (canzone)
                        Lucilla
Con la fantasia
tu potrai volare,
tu potrai solcare
un mare che non c’è.
Tutto ciò che vuoi
come lo vorrai
diverrà realtà
 
Con la fantasia
Con la fantasia
Con la fantasia
Niente più
difficile per te sarà
 
Con la fantasia
Con la fantasia
Coi colori dell’arcobaleno
ti potrai disegnare
la felicità.
 
Padrone
Con la fantasia
tu potrai sognare
Quello che ti pare
vero apparirà
Con la fantasia
Con la fantasia
Ma col nuovo
giorno
dovrai far ritorno
alla tua realtà
Con la fantasia
Con la fantasia
Ma anche
 ad occhi aperti
se tu lo vorrai
tu potrai sognare
la felicità.
 
LUCILLA. (Indicando l’esposizione dei giocattoli) Solo un uomo pieno di fantasia come lei può essere capace di costruire tutti questi bei giocattoli
PADRONE. Giocattoli?! Questi sono molto di più di giocattoli: sono capolavori! Sono automi!
LUCILLA. Automi?
PADRONE. Sono come marionette senza fili. Ora ti faccio vedere. (Si reca dalla ballerina e gira una chiavetta posta dietro la sua schiena)






